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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Questa è la cronaca ora per ora di 
una giornata chiave per l'Urss, quella di lu­
nedì 11 marzo. 

D O R E 9 Squilla 11 telefono. È un colle­
ga della «France presse»: «Hai sentito la mu­
sica?», chiede. Domanda fatale a Mosca. Cor­
ro ad accendere la radio e la tv, esploro tutti 
1 canali mentre penso che tutti 1 colleglli di 
Mosca stiano facendo la stessa. Identica co­
sa. Telefonare a qualche amico sovietico, su­
bito. Ma non c'è tempo. Il telefono squilla in 
continuazione. Non smetterà più fino a sera. 
SI, i programmi sono cambiati su tutte le 
reti. Non c'è dubbio che qualcosa è accaduto, 
ma la prudenza trattiene ancora dal trarre le 
conclusioni più logiche. In fondo Cernenko è 
riapparso da pochi giorni. Il 28 febbraio lo si 
era visto in tv ricevere 11 certificato di depu­
tato, con Viktor Griscln al fianco. Può essere 
lui, ma tutti sanno che il segretario generale 
del Pcus non è l'unico anziano del Politburo. 
E tutti ricordano che già una volta scompar­
ve per 52 giorni consecutivi, l'anno scorso, 
per poi riapparire al lavoro come se nulla 
fosse stato. E poi nessuno dimentica le figu­
racce del colleglli che hanno dato per morti, 
prima del tempo, Breznev, Suslov, Àndropov, 
Ustlhov... A Mosca circola tra 1 corrispon­
denti una quantità di battute maliziose al 
riguardo. Si può scrivere cento volte che una 
persona è morente e si può sempre corregge­
re, dopo, dicendo che si è ripresa. Ma, come 
insegna La Pallsse, finché uno è vivo...non è 
ancora morto. 

LJ O R E 9 . 3 0 In strada, nel negozi, sul 
taxi, nessuno del sovietici che si incontrano 
ha dubbi. E morto Cernenko. Lo dicono con 
aria quasi scontata, di chi conosce già tutto 11 
rituale. Non si può dargli torto: e la terza 
volta in meno di due anni e mezzo. Nel frat­
tempo sono fiorite mille barzellette. Questa 
serie ravvicinata di morti illustri ha prodotto 
effetti negativi sull'immagine esterna del-
l'Urss, ma anche l'uomo della strada ne sof­
fre, se ne sente sminuito. Magari ci fa sopra 
una battuta, ma è una battuta con l'amaro in 
bocca. 

LJ O R E 1 0 Da New York giunge notizia 
che la delegazione sovietica, guidata dal pri­
mo segretario ucraino Wladimir Scerblzkij si 
apprestala tornare in Urss in anticipo. Ml-
knall Zimlanin, uno dei componenti della Se­
greteria del Comitato centrale — partito do­
menica mattina alla volta della Rf t con una 
delegazione parlamentare sovietica — sta 
già tornando precipitosamente. La Tass tace. 
Ma nessuno ha più dubbi. Il fatto che Zimia-
nin sia partito domenica mattina (la Tass ne 
ha dato notizia poco dopo le 13) dimostra 
comunque che Cernenko in quel momento 
era ancora in vita e non c'erano segnali di 
pericolo. Deve essere stata una crisi improv­
visa. 

LJ O R E 1 1 Un amico sovietico e un 
collega straniero — che sono andati a dormi­
re tardi, domenica sera, entrambi con la ra­
dio accesa — confermano che già domenica 
notte 1 programmi radio avevano subito mu­
tamenti. Dunque si può già collocare il de­
cesso all'lncirca nel pomeriggio di domenica. 
Un altro conoscente sovietico ci fa sapere che 
ieri sera, attorno alle 21, sulla strada che con­
duce all'ospedale del Cremlino, lungo il Ru-. 
bliovskoe Sciossé, è stato notato un intensis­
simo movimento di auto ufficiali. «ZÌI», e 
«Cialka» che trasportano i dirigenti di più al­
to livello, sono sfrecciate a ritmi decisamente 

'Insoliti anche per una strada — là più vigila-
.ta di Mosca — che conduce alle dace del Poli­
tburo e che la domenica sera'è spesso fre­
quentata appunto dalle àuto nere che ripor-

itahp in citta, dòpo il week-end» i massimi 
dirigenti sovietici.. 

D O R E 1 1 . 3 0 Arrivano le prime indi­
screzioni. L'annuncio ufficiale sarà dato alle 
14 da radio e tv. Qualcuno dice alle 16. Non 
resta che attendere. Ma cominciano le ipotesi 
sulla successione. Sarà Gorbaclov? Anche a 
febbraio dell'anno scorso, quando morì Àn­
dropov, molti osservatori occidentali «punta­
vano» su di lui e, invece, venne la «sorpresa* 
Cernenko. Nessuno si sbilancia, stiamo a ve­
dere. La cosa più importante dovrebbe essere 
la presidenza della commissione incaricata 
delle onoranze funebri. Secondo il rituale or-
mal sperimentato l'uomo indicato a presie­
derla sarà il futuro, nuovo segretario genera­
le. • •••- - :-• ••:.: - •-.• /-- • 

D O R E 1 2 . 3 0 L'attesa si è fatta feb­
brile mentre si comincia a predisporre i ma­
teriali che serviranno a scrivere le corrispon­
denze: biografìe vengono tirate fuori dagli 
archivi, rilette e analizzate per l'ennesima 
volta. Si guarda nel passato cercando di in­
dovinare il futuro. I più frenetici sono 1 colle­
glli delle agenzie di informazione. Per loro 
ogni secondo guadagnato nel comunicare la 
notizia è prestigio, successo. I corrispondenti 
sono, in fondo, più tranquilli, avranno tutto 
il tempo di scrivere le loro corrispondenze 
che appariranno il giorno dopo sui giornali. 
Purché la notizia giunga in tempo utile. Si 
ricordano le ultime due esperienze: quella 
della morte di Breznev e quella della morte di 
Àndropov. In entrambi i casi l'annuncio del 
decesso venne poco più di 24 ore dopo la mor­
te e la notizia del presidente della commis­
sione giunse poi nella serata del giorno suc­
cessivo al decesso. 

GORBACIOV 
Diario di una giornata chiave per l'Urss, quella di lunedì 

scorso. La mattina comincia con il segnale preciso del 
lutto: le radio trasmettono solo musica classica. 

Cernenko è morto. Ma subito tutti gli avvenimenti 

sembrano più rapidi rispetto alle due precedenti 
successioni, quelle di Breznev e di Àndropov. Accade 
qualcosa di nuovo? Ed ecco che alle 18 arriva la notizia 
inattesa: è già stato eletto il nuovo segretario del Pcus 

Le ventidue ore che hanno 
ringiovanito il Cremlino 

Ed ecco cosa lo aspetta: rispondono due studiosi 
Ha l'occasione 
didimostmre 
che è possibile 

un cambiamento... 
A colloquio con Zhores Medvedev. Perché non c'erano 
alternative credibili. Il banco di prova: la capacità di 
attuare il ricambio di personale nelle strutture dirigenti 

...ma gli basta 
Uvantaggfo 

dì avere 
solo54anni? 

Non può essere sciolto subito l'interrogativo se riu­
scirà o no a superare i mali di un sistema che per 
lunghi anni non ha saputo scegliere una guida stabile 

Q O R E 1 3 . 1 5 Un collega della «Fran-
ce presse* telefona concitato. Ila avuto la 
conferma — ufficiosa ma sufficientemente 
sicura — che Cernenko è morto. Sarà dunque 
la «Frahce presse» a vincere questa gara un 
po' macabra ma inevitabile. Guardo fuori 
dalla finestra la città sotto un sole splenden­
te, ancora freddo: tutto procede come sem­
pre, con la gente che passa in fretta, il traffi­
co delle auto, le vecchie «babushke» che spac­
cano 11 ghiaccio dei marciapiedi. Lo schermo 
tv manda ora in onda musiche di Sclostako-
vlc. 

D O R E 1 4 Le reti unificate della tv 
interrompono l programmi. E il momento. 
L'annunciatore, la voce ben nota di Kirillov, 
legge il comunicato del Comitato centrale, 
del Presldium del Soviet supremo e del Con­
siglio del ministri dell'Urss. Cernenko è mor­
to alle 19 e 20 minuti di domenica. L'annun­
cio arriva dunque 18 ore e 40 minuti dopo la 
morte: Quando morì Àndropov c'erano volu­
te tre ore di più. r. 

D O R E 1 4 . 3 0 Giusto il tempo di fare 
confronti ed ecco che 1 programmi tv si Inter- " 
rompono nuovamente e un altro annuncia­
tore legge un secondo comunicato che an­
nuncia la composizione della commissione 
per le onoranze funebri. Gorbaclov la presie­
de. Il segnale non sembra lasciare dubbi. La 
velocità con cui si sta procedendo si accen­
tua. Che Cernenko fosse divenuto presidente 
della commissione onoranze per Àndropov lo 
si era saputo solo nel pomeriggio avanzato. 

D O R E 1 4 . 4 5 Altri due comunicati 
Tass precisano che la salma sarà esposta al 
pubblico nella Sala delle Colonne della Casa 
del sindacati, stabiliscono gli orari e infor­
mano che i .funerali si svolgeranno alle 13 di 
mercoledì. E un altro segno di accelerazione. 
Tra decesso e funerali di Àndropov c'erano 
voluti quasi quattro giorni pieni. Adesso me­
no di tre. Se verrà rispettato 11 criterio delle 
volte precedenti, il Plenum dovrebbe riunirsi 
domani, martedì, per fare in modo che sia il 
nuovo segretario generale ad aprire la ceri­
monia funebre sulla Piazza Rossa. 

• O R E 1 5 . 1 5 La Tass pubblica il re­
ferto medico sulle cause della morte. Ma non ; 

ci sono cose che già non si sapessero. La cau- . 
sa principale è stata l'enfisema polmonare di 
qui Cernenko «ha sofferto per lungo tempo». 
E ormai il momento di mettersi alla macchi­
na da scrivere. Quello che si doveva sapere, 
oggi, lo si è già saputo. Domani la «Pravda» e 
gli altri giornali usciranno con la grande foto 
di Cernenko e la prima pagina listata a lutto. 
E domani avremo il nuovo segretario gene­
rale... , . ;. 

LJ O R E l o «Mlkhail Gorbaclov segreta­
rio generale del Pcus». Così squilla la Tass 
riservando al mondo l'ennesima sorpresa 
della giornata. Il Plenum si è dunque riunito ; 
a tambur battente nella stessa giornata del­
l'annuncio. All'eccezionalità-dell'evento di 
un nuovo leader che — lo sì capisce subito 
anche dalle reazioni dei sovietici — rappre­
senta una svolta nell'immagine della leader­
ship e dell'Unione Sovietica, si aggiunge l'ec­
cezionalità della procedura. Ci si scambia i 
primi commenti con i colleghi. Tutti sono 
sbalorditi della rapidità. Ipotesi si intreccia­
no. Comincia Ginevra, non si è voluto lascia­
re nemmeno il più piccolo vuoto di potere. 
Ma è la risposta più ovvia, che non convince i 
granché. Non si vede infatti quale differenza 
avrebbe fatto, sotto questo profilo, un Ple­
num riunito il giorno dopo. A noi pare che 
tanta rapidità sia dettata da ragioni politiche. 
precise. Quali? Chissà.-Forse chi ha deciso 
quésti ritmi ha Voluto (lare un primo segnale *' 
di estrèma decisione, intèrno più che in ter-! 
nazionale. Chissà. Ma tutto si è deciso in me- i 
no di 22 ore (se l'annuncio del Plenum è arri- • 
vato, com'è ragionevole presumere, non pri- , 
ma di un'ora o due dopo la sua conclusione, 
allora anche meno di 20-21 ore in tutto). E 
questo «tutto» non è cosa agevole da compie- : 
re anche materialmente. Questo è un grande 
paese, percorso da undici fusi orari. Solo far 
giungere a Mosca gli oltre trecento membri 
effettivi del Comitato centrale, i 134 membri 
supplenti (che non hanno diritto di voto ma 
che possono teoricamente parlare) e in poche 
ore, deve aver comportato una macchina or­
ganizzativa perfetta, già pronta da tempo. 
Un collega arrivato domenica sera dall'Ita­
lia, stupito anche lui, ha notato che il suo 
aereo è stato dirottato su Lenlngrando, senza 
preavviso. L'aeroporto di Sceremetievo era 
già chiuso al traffico internazionale? E gli . 
altri aeroporti della capitale? Non è stato 
possibile accertarlo, ovviamente. Ma è già 
evidente che moltissimi dei membri del Ce 
sono stati tirati giù dal letto in piena notte e 
che non sono arrivati a Mosca a bordo di 
normali aerei di linea. Senza contare che, con 
ogni probabilità, una parte dei membri effet­
tivi e supplenti del Ce che sono ambasciatori 
all'estero (in tutto un pò* meno di una venti­
na) non hanno fatto di certo in tempo a tor­
nare. Perfino un membro del Politburo — 
appunto Scerbizkij, che si trovava negli Stati 
Uniti con altri tre membri del Comitato cen­
trale — riuscirà ad arrivare solo a cose fatte, 
martedì mattina. «Znak kacestvo», marchio 
di qualità, dice scherzando un conoscente so­
vietico, battendo il pugno chiuso sul palmo 
della mano, come mettendo un timbro. L'era 
Gorbaciov è cominciata in modo davvero 
fulminante. 

Giuliette» Chiesa 

bai nostro corrispondente 
LONDRA — Gli apprezzamen­
ti positivi vengono da ogni par­
te: i maggiori leaders politici, 
gli esperti del mondo accade­
mico. i principali organi di 
stampa inglesi hanno tutti 
espresso soddisfazione e, anche 
con le dovute riserve, si sento­
no autorizzati ad allargare Fa-
rea delle aspettative. Gorba­
ciov è r«uotno nuovo». Io stile è 
diverso e più stimolante, c'è un 
cambio di immagine anche al 
vertice dell'Unione sovietica. 

— Cosa pensa di questo rin­
novo di leadership il prof. 
Zhores Medvedev, che da 
anni lavora all'Istituto na­
zionale s«r le ricerche me­
diche di Londra, e che ha il 

. vantaggio di combinare l'e­
sperienza di vita in Occi­
dente con l'analisi attenta e 
minuziosa della società so­
vietica? 
•In un certo senso, e questo 

può sorprendere, non riesco a 
vedere un gran elemento di no­
vità nella scelta di Gorbaciov. 
Quel che voglio dire è che, data 
l'attuale composizione della 
leadership sovietica, non c'era­
no molte alternative affidabili 
o credibili. Naturalmente rico­
nosco che il mutamento è sensi­
bile per stile e personalità an­
che se devo ricordare che di 
3ueste cose il modo di vedere 

el cittadino russo è assai di­
verso dal grado di percezione 
dell'opinione pubblica occiden­
tale. Gorbaciov si è imposto con 
una ascesa graduale attraverso 
gli apparati di partito e dello 

Stato. È stato promosso da Àn­
dropov nell'epoca post Bre­
znev. Ma deve tuttora dimo­
strare, più di quanto non abbia 
fatto fin qui, un suo impegno 
effettivo sul terreno della rifor­
ma. Àndropov aveva la deter­
minazione e la forza necessaria 
per affrontare burocrazia, inef­
ficienza e corruzione. Gorbo-
ciov non dispone ancora di una 
autorità paragonabile anche se 
ha tutto il tempo per costruirla 
ed affermarla. Sul breve perio­
do, può scegliere di far da me­
diatore, su una base di compro­
messo, fra i diversi gruppi di 
potere per poi affrontare pro­
gressivamente il più impegna­
tivo e diffìcile cammino del rin­
novo delle strutture della socie­
tà sovietica. Questo è anche il 
modo per diventare realmente 
popolari. Finora non ha offerto 
idee o suggestioni di particola­
re carica innovativa. Nell'Occi­
dente la sua immagine adesso 
brilla Ma in Urss rimane un 
nome relativamente poco noto. 
La sua «diversità» rispetto al 
passato deve essere ancora af­
fermata in forma pratica e visi­
bile. E questo solo il tempo lo 
può confermare». 

— A che mutamenti può 
portare in futuro? 
•La prima occasione che si 

presenta è il congresso del par­
tito alla fine di quest'anno col 
processo di revisione del pro­
gramma già avviato. A parte la 
politica intema, ci può essere 
un nuovo indirizzo in politica 
estera se Gorbaciov sceglie di 
prendervi parte attiva promuo­

vendo iniziative personali. Ma 
se si limita a dire che solo pìcco­
le rettifiche sono necessarie, 
l'elemento di continuità nella 
politica sovietica, in patria e 
all'estero, finirà col prender il 
sopravvento. Gorbaciov po­
trebbe così rimanere al di sotto 
delle attese come «riformatore» 
anche se, con lui, si realizza una 
più attraente e persuasiva pre­
sentazione della politica e del­
l'immagine complessiva del­
l'Urss». 

— Ma U desiderabilità e l'e­
sigenza di un rinnovamen­
to rimane forte nel paese? 
•Si, l'Urss soffre di una serie 

di squilibri e sviluppi disordi­
nati in vari settori, lamenta un 
sensibile ristagno in agricoltura 
e nell'industria Ci sono stati 
fenomeni negativi negli ultimi 
anni: chiusure ideologiche, do­
gmatismo, scarsa circolazione 
di idee, restrizioni ai movimen­
ti personali. Tutto questo va 
cambiato, a beneficio del popo­
lo russo e anche allo scopo di 
promuovere migliori rapporti 
intemazionali. Il mutamento è 
importante e necessario. Noi, 
in Occidente (anch'io mi consi­
dero cittadino di questo mon­
do), sappiamo per esperienza 
che nuove strade possono esse­
re battute quando c'è un cam­
bio di leadership. Gorbaciov ha 
sicuramente questa opportuni­
tà in misura maggiore dei suoi 
predecessori se saprà mantene­
re la comprensione e il respiro 
necessario ad attuare un oriz­
zonte tutt'altro che facile di ri­

forma evitando di ritrarsi in 
forme diplomatizzate di inter­
vento che finirebbero col man­
care l'obiettivo centrale. In 
quel caso si avrebbe una mi­
gliore performance, una artico­
lazione più vivace e persuasiva 
ma il fondo della questione ri­
marrebbe invariato». 

— È una questione di distri­
buzione delle risorse? In 

. sintesi: minore spesa mili­
tare e più investimenti per 
l'agricoltura e l'industria? 
«No, l'agricoltura ha tutti gli 

investimenti che sono necessa­
ri, rappresenta il 25 ̂ é del bi­
lancio generale. Si tratta invece 
di ottenere un migliore utilizzo, 
più efficienza, più competenza 
manageriale, una più decisa 
lotta agli sprechi e alla corru­
zione. Ecco dove Gorbaciov 
può intervenire promuovendo 
dirigenti più capaci, autoriz­
zando e stimolando un dibatti­
to, e uno scontro di idee, più 
franco e più ampio». 

— Quanto si fa sentire in 
Urss il crescente peso del bi­
lancio militare? 
«È difficile sostenere una 

spesa sempre più pesante so­
prattutto di fronte alla sfida 
americana con la minaccia del­
la militarizzazione dello spazio. 
Per questo l'Urss fa di tutto per 
evitare lo scenario delle "guer­
re stellari". Ma, al tempo stes­
so, il complesso di superpoten­
za, l'idea di dover rispondere in 
ogni campo alla concorrenza 
americana rende diffìcile inver­
tire la tendenza. L'Urss do­

vrebbe trovare la forza di con­
solidare la propria posizione 
concentrandosi su certi ele­
menti fondamentali del suo si­
stema di difesa spezzando così 
la spirale del riarmo». 

— Come può l'Urss favorire 
il rilancio del clima della di­
stensione? 
•Son sicuro che questo è l'o­

biettivo più importante di Gor­
baciov. La priorità, per lui, non 
è tanto quella di agire diretta­
mente nei confronti degli Usa 
ma di riuscire a stabilire un re­
gime di mutua cooperazione 
con i paesi europei e col Giap­
pone. Gorbaciov può impe­
gnarsi su questo fronte con suc­
cesso: visite all'estero, contatti 
più frequenti, un linguaggio 
più eloquente e più valido a ri­
stabilire l'atmosfera adatta». 

—Quali le prospettive, dun­
que? 
«Mi sento moderatamente 

ottimista. Gorbaciov, un leader 
più giovane, può trovare il mo­
do e gli spazi necessari ad affer­
marsi. Il banco di prova sta nel­
la capacità di realizzare l'indi­
spensabile ricambio di persona­
le nelle strutture dirigenti a 
tutti i livelli. La garanzìa sta 
nel fatto che il tempo stesso mi­
lita a favore dell'avvento di una 
nuova generazione di dirigenti. 
La speranza va quindi oltre la 
personalità di Gorbaciov. Ri­
siede invece nelle nuove leve di 
leaders e di managers che ver­
ranno portati al potere nei 
prossimi anni». 

Antonio Brortda 

In una recente intervista 
all'. Unità, il sovietologo ameri­
cano Stephen Cohen fa due os­
servazioni che meritano di es­
sere ricordate al momento di 
esprimere una prima valutazio­
ne del significato politico della 
nomina di Gorbaciov a segreta­
rio generale del Pcus. La prima 
è che il potere del segretario ge­
nerale è andato via via decli­
nando in Urss e non a caso è 
finito nelle mani di uomini vec­
chi e malati La seconda è che 
ha avuto luogo in Unione So­
vietica un processo di diffusio­
ne del potere a vantaggio delle 
télites*. 

La prima osservazione può 
essere senza dubbio condivisa. 
Per tre volte, a breve distanza 
l'una dall'altra, tre anziani lea­
der, gravemente malati, sono 
stati condannati, a restare se­
gretari a vita e talora esibiti in 
pubblico in scene che ne avreb­
bero dovuto dimostrare la buo­
na efficienza fisica e che hanno 
sortito l'effetto contrario. 

Ora c'è un nuovo segretario 
generale. Di lui sappiamo che 
fc<* frequentato alcune fra le mi­
gliori scuole dell'Urss; che ha 
rivestito incarichi al vertice nel 
settore ideologico ed agricolo e, 
forse, dei quadri, il che depor­
rebbe a favore della sua espe­
rienza della gestione del potere; 
che è stato delfino di Àndropov 
e quindi, secondo l'interpreta­
zione della maggioranza dei 
commentatori, dovrebbe essere 
riformista. Del suo programma 
politico sappiamo poco o nulla 

né siamo in grado di stabilire se 
la sua nomina è espressione di 
una definita coalizione politi­
co-sociale: con grande abilità 
tattica Gorbaciov ha evitato di 
compromettersi troppo in que­
sto campo. Eppure su di lui si 
appuntano le speranze del 
mondo intero per un solo e 
semplice fatto: è giovane ed è 
energico e in buona salute come 
è lecito attendersi da un giova­
ne. Riuscirà a superare i mali di 
un sistema che per lunghi anni 
non ha saputo scegliere una 
guida stabile e decisa nono­
stante di essa ve ne fosse gran 
bisogno? L'interrogativo è leci­
to, e purtroppo non può essere 
sciolto subito. Esso ha radiò 
antiche e l'efficienza non basta 
a risolverlo. In merito, è possi­
bile formulare solo speranze. 

•Sarebbe bella poter include­
re con certezza fra queste ulti­
me anche la convinzione 
espressa da Cohen che esistono 
in Urss «é/i'tes» in grado di ali­
mentare un vivace dibattito po­
litico e di condizionare l'azione 
della nuova leadership. Pur­
troppo, uno sguardo al passato, 
anche meno recente, non auto­
rizza un giudizio così reciso. Da 
molti anni ormai un crescente 
numero di studiosi è impegnalo 
in ricerche sempre più appro­
fondite sulle basi sociali del po­
tere in Urss e sulle forme in cui 
le «é/ites» professionali e sociali 
influiscono sui processi politici. 
Non mi sembra — ad un primo 
sommario bilancio — che esse 
giustifichino la conclusione che 

le elite siano state in grado o 
abbiano voluto svolgere un ruo­
lo politico autonomo. Semmai, 
si potrebbe notare come il loro 
ruolo e la loro capacità di con­
tributo critico siano cresciuti 
proprio nei momenti in cui il 
gruppo dirigente del Pcus ha 
espresso una spinta dinamica e 
informata». . 

Ad un primo, del tutto prov­
visorio bilancio l'esperienza de­
gli ultimi cinque, sei anni non 
ha modificato questo dato di 
fondo. Molte analisi e studi in­
teressanti su vari temi politici 
ed economici continuano ad es­
sere pubblicati su quotidiani e 
periodici sovietici. Ma per ora 
non sembra che siano stati rac­
colti elementi tali da farli con­
siderare come espressione della 
volontà delle «é/rtes» intellet­
tuali e professionali di form ala­
re programmi politici svincilati 
dalle vicende dei vertici del 
partito. Né le analisi che su 
questo tema sono state condot­
te in occidente hanno permesso 
di individuare una linea o un 
programma che possono essere 
delirati in modo inequivocabile 
.riformisti, o conservatori». 

D'altro canto, non va dimen­
ticato che i dirigenti sovietici 
hanno evitato di identificare la 
propria immagine con un grup­
po sociale o con una coalizione 
di forze ben definite. Quando 
ciò non è stato possibile ìsipen-
si a Romanov, considerato co­
me il patrono dell'industria pe­
sante) ciò ha compromesso le 
loro possibilità nella lotta per 

la successione. 
L'immagine che ci giunge 

dall'Unione Sovietica è dunque 
quella di un paese dove iprota­
gonisti della vita politica esita­
no a prendere posizioni ben de­
finite ih attesa di unaweni-
mento che dia ad una scelta in 
questa direzione un senso pre­
ciso. È un male dalle radici an­
tiche e profonde questo e non 
c'è motivo di dubitare che Gor­
baciov non lo potrà risolvere— ' 
ammesso che ne abbia la volon- • 
tà — in breve tempo. Ma se il 
nuovo segretario generale sa- • 
prà finalmente definire un pro­
gramma politico organico ed 
una coalizione di forze a suo so­
stegno ciò creerà quel punto di . 
riferimento di cui il dibattito \ 
politico mancava. Allora avrà 
di nuovo un senso operare delle 
scelte politiche precise, decide­
re se essere riformista, o con­
servatore». 

Un'ultima osservazione. Che • 
il riformismo potrà vincere solo 
se esso sarà espressione di una ! 
vasta coalizione di forze intel- • 
lettuali e professionali e non di ' 
una guida illuminata è consta­
tazione che — in questo si può . 
concordare con Cohen — nasce 
da tutta la storia dell'Urss '. 
post-staliniana. Ma quando un ; 
meccanismo tende a fermarsi. ' 
c'è bisogno di un x-olano che gli : 
restituisca energia. Auguria­
moci che la segreteria Gorba- '•. 
ciov sappia assolvere questa 
funzione. 

Fabio Settanta 


